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«Abbasso la Tut» e il popolo di Internet insorse STEFANIA SCATENI

●■
Ipse Dixit

“Il tempo è
un cane che morde

solo i poveri

Léon Bloy

”

T elecom come Godzilla, il colosso
mostruoso che calpesta tutto ciò
che trova sul suo cammino? Se

la metafora vi aggrada, ecco, allora
che dal kolossal ancora nelle sale ita-
liane, arriva un avvertimento: nean-
che le armi più sofisticate potranno
sconfiggerlo definitivamente. Un uovo
rimarrà là, nascosto, e prima o poi si
schiuderà facendo rinascere il mostro.
Siamo troppo cattivi? Troppo cata-
strofici? Il colosso delle telecomunica-
zioni italiane, fino all’altro ieri unico
gestore del nostro traffico telefonico, è
certamente un “nemico” duro da
combattere. Lo sanno bene i piccoli
provider che ieri hanno lanciato l’al-
larme-estinzione. «Nel giro di tre me-
si - dicono all’Aiip, Associazione ita-
liana dei provider - Telecom riuscirà a
mettere le mani sul 70 per cento del
mercato buttando fuori almeno mille

provider e impedendo l’ingresso sul
mercato di nuovi operatori». Può far-
lo, denunciano ancora i provider, per-
ché la Telecom gioca con le sue divi-
sioni come scatole cinesi, assorbe de-
ficit pazzeschi e offre la connessione
in Internet facendo pagare solo la ta-
riffa urbana.

Eccola la famigerata Tut, la tariffa
urbana a tempo. E il film «Godzilla»,
ancora, ci offre un altro suggerimen-
to, precisamente nel sottotitolo: «Le
dimensioni contano». Contano, ma
sono un’arma a doppio taglio. Perché
è proprio su questa arma che hanno
puntato i promotori dello sciopero an-
ti-Tut: le dimensioni del popolo di In-
ternet, i milioni di utenti che quoti-
dianamente usano la rete per infor-
marsi, lavorare, divertirsi, scambiare
opinioni, fare attività sociale o politi-
ca. I promotori della campagna «No

Tut» hanno invitato ieri tutti i «navi-
ganti» (fortemente penalizzati dalla
tariffa dato che più tempo si sta in li-
nea più sale la bolletta) a non colle-
garsi in rete. Le altre iniziative di boi-
cottaggio di questo primo sciopero
elettronico sono state tentare di isola-
re la pagina Web di Telecom Italia e
diffondere a tutte le «home page» dei
siti aderenti allo sciopero una pagina
che spiega la condanna della Tut.
Una tariffa peraltro destinata ad au-
mentare insieme al canone. Aumenti
che, hanno calcolato i promotori dello
sciopero, saranno fra il 4 e il 6 per
cento: 18 milioni di famiglie italiane
«dovranno concedere a Telecom circa
800-1000 miliardi annui in più». Te-
lecom ribatte: abbiamo le tariffe più
basse d’Europa».

Noi, per dovere di cronaca, ci siamo
andati in rete. Per entrare nella pagi-

na web di Telecom. La quale si è
aperta immediatamente. Non è una
controprova sufficiente, però. L’inta-
samento convogliato sul sito Telecom
è difficile da ottenere. Ben più danno-
so, per la nostra azienda telefonica, è
vedersi ridurre drasticamente il tempo
passato in linea da milioni di perso-
ne. Non è dato però sapere quanti dei
navigatori della rete hanno risposto
all’appello e ieri non sono entrati in
Internet: non sappiamo neanche
quanti sono gli utenti complessivi del-
la rete, ergo è matematicamente im-
possibile fare una stima degli sciope-
ranti.

Ma non è questo il punto. L’obietti-
vo dei promotori della Tut era soprat-
tutto quello di dare una visibilità alla
loro denuncia. E l’hanno avuta. Non
solo dal mondo dei media «concreti»,
in primo luogo i quotidiani e la televi-

sione. Anche dall’eco provocata nel
mondo della politica, che alla prote-
sta elettronica ha dato un’adesione
(ideale) bulgara. Tutto l’arco parla-
mentare (assenti solo la Lega e la Su-
dTiroler praticamente) ha sostenuto
la battaglia contro la Tut: da sinistra
a destra si è levato un coro di solida-
rietà con i naviganti, si è posto l’ac-
cento sulle tariffe penalizzanti e si è
fatto appello sia al governo che al-
l’Authority per fissare le tariffe massi-
me delle telefonate dirette a Internet.

La rete è grande, milioni i suoi
utenti. Milioni come i cittadini italia-
ni. I naviganti non sono una catego-
ria: come nella realtà reale anche in
quella virtuale incontriamo persone
con valori, gusti, idee diversi. E se in
rete pesca da molto tempo la pubblici-
tà, perché la politica non dovrebbe in-
teressarsi al popolo di Internet?
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Goma, l’Unicef
ritira i suoi aiuti

LA FOTONOTIZIA VIAGRA/1

Svizzera, vietate
le imitazioni «dolci»

■ L’UnicefsiritiradallaRepubblicademocraticadelCon-
go,controllatadairibellichesisonooppostialregimedi
Kabila.IeriMarieHeuzé, laportavocedell’organizzazio-
neumanitariadell’Onuperl’infanzia,hacomunicatola
decisionedicessaresubitogliaiutia630milapersone
nelleregionidiGoma,UviraeBukavudopoifurtiripetuti
dimateriale,cheammontanoacircaunmilionedidol-
lari. InCongorimanevanoormaisoloicollaboratori lo-
cali,dopocheilmesescorsoeranostatievacuatiquelli
internazionali.L’Unicefhaancheannunciatochenonri-
prenderàlesueattivitàfinoaquandolasicurezzadel
personaleedeimaterialinonverràgarantita.

■ LadittasvizzeracheproduceilViagranonvuole
concorrenzasulmercato,neppureperleimitazioni
alcioccolatochealtreditteconnazionali(pasticcie-
re)hannomessoinvenditaneimesiscorsidaalcuni
negozidiZurigo.LaPfizerhacosìscrittoallesueim-
proprieconcorrentivietandolorodiusareilnome
Viagra-anchesestorpiato-pervendereleconfezio-
nidicioccolatini,proposteinflaconibludatrenta
«pezzi»,moltosimiliaquellidelmedicinale.Secon-
doWillySchweizer,direttoredell’industriafarma-
ceutica,«nonècorrettoscherzarenéimitareifar-
maci».

CINA/1

Diritti umani
«Una strada in salita»

VIAGRA/2

L’effetto afrodisiaco
del tartufo marchigiano

■ Una«stradainsalita»quelladella«Dichiarazionedei
dirittidell’uomo»inCina.Lohadichiaratoilvicepre-
mierQianQichen,intervenutoall’aperturadelsimpo-
siointernazionaleorganizzatoaPechinodallaSocietà
perlaricercadeidirittiumani.Qianharibaditochela
Cinasi impegnaaperseguirelosviluppodeidiritti
umani,marivendicalasuaspecificitànellasceltanel-
l’attuazionedegliobiettivi.«Lapovertà-hadettoan-
coraQian-èilprincipaleostacoloallarealizzazione
deidirittiumanielasopravvivenzaelosvilupposono
bisognibasilariperl’uomo».Ilvicepremierhacomun-
queribaditol’impegnodelsuogovernoa«continuare
laristrutturazionepolitica,espanderel’abitodellade-
mocraziasocialistaemigliorarneilsistemalegale».

■ CostaquantoilViagra,maèpiùbuonoeisuoieffetti
sonouguali.Sitrattadeltartufomarchigianopro-
dottoadAcqualagnacheavrebbepoteriafrodisiaci
oltrechegastronomici. Icoltivatorisostengonoche
nelComunelenascitesuperanoditrepuntilamedia
nazionaleesoprattuttochesultuberononc’ènessu-
nacontroindicazione:unettoditartufopotrebbe
equivalerea100pilloleda100mgciascuno.Ilsuc-
cessopareassicurato,tantocheilComunehadiffu-
soancheunfogliettoillustrativoperlapromozione
deltartufo,corredatadaidatidiconfrontoconlapil-
lolapiùfamosadelpianeta.Cosìconl’acquistoper
unabuonacena,sipotràaveregarantitoancheil
successoperilproseguimentodiserata.

Nelle discariche di San José, a caccia di rifiuti da riciclare
■ DueabitantidellaCostaRicacercanooggettidariciclarenellagigante-

scadiscaricadellacittà.ÈquellachesitrovavicinoalRioAzul,asudest
diSanJosé.Oltrequattrocentopersonesonocostretteaquestaforma
estremadisopravvivenza,cercandoplastica,cartaemetalloperrici-

clarloevenderlodisecondamano.Ilfenomenoètristementediffusoin
moltemetropolidelSudamerica;spessovengonoimpiegatiibambinie
grandinucleifamiliarivivononeipressidellediscariche, inquellechesono
diventatevereepropriebidonville.

CINA/2

Torna la celebre
«Bandiera rossa»

SENO

Thailandia
No alla pillola
che ingrossa

FORZE ARMATE

Presentata la proposta
per l’abolizione
del servizio di leva

NEUROLOGIA

Vincent Van Gogh
Geniale grazie
a una malattia?

SICUREZZA

Attenti ai pomelli
degli articoli Haftig
della ditta Ikea

VIAGRA/3

La fabbrica francese
chiede aumenti salariali

■ Seidirittiumanisi fannoattendere, icinesiguardano
lontanoinquantoamercatoindustriale.«Bandieraros-
sa»,lacelebrelimousinedelpartitocomunistacinese,
usatanelventennio‘50-’70,tornasulmercatoinuna
versioneaggiornatachepuntaaunpubblicomedio-al-
to.LacasaproduttriceFawhalavoratotreanniall’elabo-
razionedellanuovaberlinacheavràunprezzodimerca-
todi257.000yuan(circa55milionidi lire)epresenta18
innovazioni,tracuiunsistemadi iniezioneelettronicae
airbag.Glistandarddisicurezzasonoquelliamericani.

■ Secondoquantoriferiscelastam-
padiBangkok,ricercatorigiappo-
nesi,tedeschieamericanistareb-
berolavorandoallapilloladelse-
no,ricavatadallaradicediuna
piantadellagiunglathailandese.
La«Puerariamirifica»,haeffettior-
monalisulledonnesimiliagliestro-
geni,eportaauningrossamento
delsenoedelleanche.

■ IeriValdoSpini,presidentedella
CommissionedifesadellaCame-
ra,hapresentatolapropostadi
leggeperl’abolizionedellaleva.
«Conquestaproposta-haaffer-
matoSpini-sivuoledisciplinarela
costituzionediForzearmatevo-
lontarieeprofessionali.Ciòcom-
portalagradualeabolizionedella
leva».

■ Untipodidemenzarelativamente
rarochestimolalacreativitàartisti-
caepotrebbeaverguidatoVin-
centVanGoghnellarealizzazione
deisuoicapolavori:questoilver-
dettodiBruceMiller,unneurologo
dell’UniversitàdellaCaliforniase-
condoilqualeesisteunnessocon-
cretotralademenzafrontotem-
poraleel’estroartistico.

■ Ikeahalanciatounavvertimento
aisuoiclienti:attentiaipomelli
degliarticoliHaftig(portaspazzo-
linoeportasapone),chepotreb-
berostaccarsi facilmenteefinire
inboccaaibambini.Iclientipo-
trannoportareipezziecambiarli
conaltrineinegoziIkeadiMila-
no,Bologna,Torino,Bresciae
Genova.

■ SelaPfizersvizzeradevecombattereconilcioccolato, lo
stabilimentofrancesediPocé-sur-Cissefaiconticonil
personale,chereclamaaumentisalariali.Lostabilimen-
to,cheproducelepillolediViagraperl’Europa,sièfer-
matoieriperchélerappresentanzesindacalichiedono
unaumentodistipendiodi5000franchiperi200lavo-
ratori,oltreascattiprogressivi inrapportoall’aumento
dellaproduzione;l’aumentodeigiornidiferieel’ingres-
sodella14esima.Isindacatispingonoanchecontrole
modalitàprevisteperlariduzionedell’orariodi lavoro.

SEGUE DALLA PRIMA

IL VALORE
DURATURO
Tuttavia, è di grande valore il
fatto che in questo momento,
sullarisaccadiunanacronisti-
co riflesso anticomunista, le
parole del Papa abbiano spar-
so l’aura benefica del dialogo
rasserenante.

Ma il dialogo fra il presiden-
tedellaRepubblicaeilvescovo
di Roma è stato anche l’occa-
sione per una messa a punto
più ricca e aggiornata dei rap-
porti fraStatoeChiesaetrafe-
de e politica. Né può sfuggire
l’importanza del fatto che en-
trambi gli interlocutori si sia-
noriferitiallaCostituzionere-
pubblicana: regole, princìpi e
valori.

Scalfaro non ha solo ribadi-
to il valore della laicità dello
Stato e della politica, ha dato
allesueparoleanchelafermis-
simaimprontacheilsentirela
laicitàpuòtrarredall’animoe
dalla mente di un capo dello
Stato democratico, che è an-

cheuncredente.PapaWojtyla
non ha soltanto richiamato il
valore che per la Chiesa di Ro-
ma hanno la famiglia, la dife-
sa della vita, la solidarietà, il
pluralismo e la liberazione
dalla violenza e dal bisogno,
malohafattoparlandointut-
ti questi campi la lingua della
cittadinanzademocratica.

Ciò segna, a me pare, una
evoluzione significativa nel
modo di concepire da ambo le
parti i rapporti fra Stato e
Chiesa e la laicità della sfera
politica. Stato laico non vuol
direagnostico,magliuniciva-
loriacuipuòessereispiratoso-
no la libertà, il pluralismo, la
democrazia, il bene della co-
munità. A loro volta questi
non possono essere solo regole
asettiche, aride procedure o
astratti princìpi; devono esse-
re vita morale delle nazioni. E
tali sono per i popoli europei
che dall’esperienza di tante
tragedieremoteerecenti -dal-
le guerre di religione agli ster-
mini delle due ultime guerre
mondiali - stanno apprenden-
do a vivere in pace, a costruire
insiemeunanuovacasa,arico-

noscere il valoredella lorosto-
ria diversa e comune, cristia-
na, liberale, democratica e so-
cialista.

Pericredentilafede,benvis-
suta,èilpresuppostodellaper-
cezione più lucida del valore
della laicità.Mainoncredenti
non sono uomini senza fede:
non professano religioni rive-
late, tuttavia solo in virtù dei
loro credi possono avere una
nozione altrettanto e persino
più nitida del valore della lai-
cità.

Questo è il punto dell’unio-
ne della nostra civiltà: civiltà
del dialogo, del confronto sui
valori, della cooperazione fra
credenti e non credenti. Fra
Scalfaro e Wojtyla c’è stato
uno scambio fra credenti. Ma
il modo in cui il primo ha par-
latoinnomedella laicitàdello
Stato e il secondo del magiste-
ro della Chiesa su alcuni gran-
di temi delle donne e degli uo-
mini del nostro tempo, mi
sembrano segnare un passo
avanti, nel rapporto fra fede e
politica, valido per credenti e
non credenti, per l’intera co-
munità.

GIUSEPPE VACCA

L’EUROPA
UNITA
Di questo dobbiamo essere grati al
governo Prodi, che si è reso conto in
tempo del pericolo mortale che una
nostra esclusione avrebbe provocato
per la stessa unità nazionale. Siamo
in gara, dunque. Ma l’esito della
competizione è tutt’altro che garanti-
to.

Giacché stare in Europa significa
partecipare a una gara senza esclusio-
ne di colpi. Per chi lo avesse dimenti-
cato, la vicenda della Malpensa è sta-
ta un brusco risveglio. L’avvento del-
la moneta unica non significa infatti
- come sostiene l’europeismo molto
retorico e poco concreto cui spesso
incliniamo - la fine degli Stati nazio-
nali. Significa invece che la competi-
zione fra i sistemi-paese si svolgerà
con le regole più severe. Abitiamo in
una stanza stretta, dove i vizi e le vir-
tù degli uni toccano immediatamen-
te gli interessi di tutti gli altri. La bri-
glia è corta, la greppia alta.

Abbiamo i mezzi per far sentire la
nostra voce in Europa? Sotto il profi-
lo economico e demografico le no-
stre dimensioni sono analoghe a

quelle di Francia e Gran Bretagna, af-
fiancate alla Germania nella gestione
degli affari europei. Eppure la storia e
le cronache ci ricordano che il potere
reale di queste nazioni è ben superio-
re al nostro. Certo, il retaggio storico
è decisivo. La crisi di credibilità e di
affidabilità dell’Italia ha radici pro-
fonde. Non è possibile emanciparse-
ne con un paio d’anni di stabilità e di
maggiore incisività sul piano interna-
zionale, quale è senza dubbio stato il
biennio dell’Ulivo. Gli stereotipi sul
carattere nazionale sono tornati di
gran moda e non ce ne libereremo
presto. Soprattutto, questo non di-
pende che in parte dal governo o dal-
la classe politica: è il compito dell’in-
tera società nazionale.

Ciò che invece il governo può e de-
ve fare perché l’Italia non sia relegata
nella periferia dell’Unione (e dell’Oc-
cidente) riguarda essenzialmente la
sfera politico-istituzionale. È questo
il vero gap. Anche qui siamo vittime
della vulgata europeista, che ha pun-
tato tutto sul vincolo esterno, cioè
sull’idea che sarà l’Europa a riportarci
sulla via della virtù. C’era del vero in
questa idea. Senza questo pungolo
non avremmo mobilitato il paese per
entrare nell’euro. Ma ora ci siamo. E
parlare di vincolo esterno non ha più
senso perché la sua funzione si è

esaurita con Maastricht. Adesso si
tratta di costruire da subito i vincoli
interni che ci permettano di non es-
sere emarginati o addirittura cacciati
dal novero delle nazioni che ancora
contano qualcosa in Europa e nel
mondo.

L’Europa non è un surrogato dello
Stato. Stare in Europa non significa
fare a meno dello Stato, come ben
sanno non solo inglesi, tedeschi e
francesi, ma anche gli spagnoli o i
nordici. Al contrario, uno Stato auto-
revole e efficiente è la condizione ne-
cessaria per non essere sopraffatti
nella dura competizione continenta-
le annunciata dall’avvento dell’euro
e dai futuri allargamenti dell’Unione.
La riforma istituzionale e costituzio-
nale - purché non si riduca a un pa-
sticcio - è il più importante atto di
politica estera da compiere prima
della scadenza di questa legislatura.

Oltre alle carenze istituzionali e
della pubblica amministrazione, do-
po la fine della Prima Repubblica ab-
biamo sofferto di un grave handicap
politico. Ai tempi della Dc, del Psi e
del Pci il nostro sistema politico era
abbastanza omogeneo a quello euro-
peo. Potevamo contare su canali di-
retti di comunicazione, ad esempio,
fra democristiano italiani e tedeschi
o fra comunisti italiani e socialdemo-

cratici tedeschi (e spesso l’autorevo-
lezza internazionale di personalità
come Andreotti, Craxi e Berlinguer ci
permetteva di sopperire alle nostre
carenze sistemiche). Dopo il 1992 e
fino a oggi, questi canali partitici si
sono interrotti. Per riaprirli ci sono in
teoria due vie: omologare gli europei
a noi o noi agli europei. La prima via
è stata battuta senza successo dall’U-
livo - le teorie piuttosto aeree sull’«U-
livo mondiale»; la seconda è aperta
davanti a noi e va percorsa fino in
fondo. Non è questione di sigle. È
questione di rientrare nel circuito eu-
ropeo aderendo allo schema fondato
su un grande partito socialista e su
un grande partito di centro (popolare
o democristiano o liberale moderato
che dir si voglia), con appendici a si-
nistra (comunisti) e a destra (neona-
zionalisti o postfascisti). Non è affare
da politologi, ma da politici. Bisogne-
rà sporcarsi le mani più che realizzare
schemi perfetti quanto irrealistici. Al-
trimenti, potremo forse illuderci di
stare in Europa, ma nei fatti ne sare-
mo ridotti a modesta appendice.

Con i più sinceri auguri di buon la-
voro.

LUCIO CARACCIOLO
Direttore di Limes

rivista italiana di geopolitica


